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Con questo numero del Notiziario trimestrale 
si compie un intero arco annuale di elaborazione e 
conseguente presentazione pubblica dei meccanismi 
fondamentali del mercato del lavoro italiano 
considerato anche nelle sue essenziali articolazioni 
territoriali.
Nel merito, occorre sottolineare la complessa e, 
per molti versi, problematica lettura dei dati offerti 
all’interprete; emergono, anzitutto, le questioni 
connesse alle interrelazioni fra reddito, occupazione 
e produttività che è possibile approfondire utilmente 
attraverso i contenuti del Notiziario e delle serie 
“storiche” ivi esposte.
Nello specifico dell’occupazione – argomento centrale 
della pubblicazione – è comunque consentita, ancora 
una volta, una visione complessiva non negativa quale 
risultante, peraltro, di un panorama “a luci ed ombre” 
che suscita attente riflessioni.  
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Ulteriori disaggregazioni, anche a livello 
territoriale, sono disponibili sul sito www.cnel.it 
nella pagina dedicata alle Banche Dati, 
alla voce Mercato del lavoro.

ITA LIANAR EPVB BLICA



T
A

V
.

1

2

M
E

R
C

A
T

O
 D

E
L

 L
A

V
O

R
O

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o
confronti per Ripartizione territoriale  (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.

Note: (a) Per il calcolo dei  tassi di attività e di occupazione si è assunto come denominatore la somma 
delle Forze di Lavoro e delle Non Forze in età 15-64 anni.

(b) Tutti gli indici dei grafici sono a base Gennaio 1993 = 100.
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Le tendenze dell'occupazione e della disoccupazione
Continua la fase positiva dell'occupazione che, con diverse accentuazioni, dura
ormai da cinque anni: nel mese di luglio 2003, rispetto allo stesso periodo dell'an-
no precedente, gli occupati sono aumentati di 231 mila unità, corrispondenti all'1,0
per cento della consistenza iniziale.  
Nel trimestre precedente l'incremento dell'occupazione era stato di 300 mila unità
e dunque si è verificato un certo rallentamento, ma va rilevato che, se qualche mese
fa si era in una fase di una pur scarsa crescita economica, le fonti ufficiali sembra-
no delineare ormai una fase di arresto della crescita. Come - e forse più - di quan-
to avevamo segnalato nel trimestre precedente, le tendenze dell'occupazione con-
tinuano dunque ad essere "atipiche", anche se non si possono certo definire epi-
sodiche. Gli economisti fanno notare che una situazione di questo tipo non può
durare perché, alla lunga, se ne dovranno risentire le conseguenze in termini di
competitività; sicché non resta che seguire con attenzione i segnali che vengono dal
mondo produttivo. 
Le tendenze della disoccupazione
Se l'occupazione ha raggiunto il suo massimo storico nel trimestre, per il tasso di
disoccupazione è avvenuto l'inverso: a luglio si è attestato all' 8,3 per cento con una
diminuzione di 0,4 punti rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente (e di 0,6
punti rispetto all' aprile di quest'anno). La disoccupazione ha toccato un record anche
in valore assoluto scendendo per la prima volta, molto simbolicamente, al di sotto dei
2 milioni. In tre anni il riassorbimento del numero dei disoccupati è stato davvero con-
siderevole: erano 2,4 milioni nel luglio 2000, sono 1.999 mila nel luglio 2003.

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
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Le tendenze territoriali
Purtroppo, il quadro positivo delle tendenze dell'occupazione che viene delineato
coinvolge solo marginalmente il Mezzogiorno: quasi il 90 per cento dell'occupazio-
ne aggiuntiva che si è creata su base annua è andata infatti al Centro-Nord. Il risul-
tato è che in questa Ripartizione si è avuto un incremento dell'occupazione pari
all'1,3 per cento mentre nel Sud e nelle isole l' incremento è stato di sole 25.000
unità, corrispondenti ad un modesto 0,4 per cento (per quanto riguarda il
Mezzogiorno, dobbiamo mettere in guardia da un possibile errore di valutazione
che potrebbe essere indotto dal grafico sull'occupazione di questa Ripartizione;
negli ultimi due trimestri si nota infatti una rilevante espansione, ma è solo un
recupero della grande caduta che si era verificata nel gennaio '93).
Grazie ad una diminuzione del tasso di attività il leggero incremento dell'occupa-
zione ha consentito comunque una riduzione sia dello stock della disoccupazione,
che diminuisce di 91 mila unità, sia del tasso di disoccupazione, che passa dal 17,9
al 16,8 per cento. Ma la diminuzione del tasso di attività, anche se contribuisce a
contenere la disoccupazione, perché meno persone si presentano sul mercato, non
è un buon segnale per il Mezzogiorno,  che su questo terreno soffre di un divario
storico rispetto al resto del Paese: significa infatti che le fasce più deboli, in virtù
delle persistenti difficoltà, tendono a ritirarsi dal mercato del lavoro.
Per quanto riguarda il Centro-Nord, non c'è molto da aggiungere rispetto a quanto
sottolineato più volte nei numeri precedenti di questo Notiziario: nel Nord siamo in
una situazione di effettiva piena occupazione, alla quale cominciano ad avvicinarsi
anche le Regioni del Centro.

P o p o l a z i o n e  e  F o r z e  d i  L a v o r o  
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
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Uomini e donne nel mercato del lavoro
Alle tematiche del lavoro femminile è dedicato ampio spazio nell'annuale  Rapporto
CNEL sul mercato del lavoro che verrà presentato prossimamente. Rinviamo dun-
que a quella sede per una trattazione approfondita e di lungo periodo.
L'occupazione femminile cresce più di quella maschile da lungo tempo: il feno-
meno ha ormai valenza storica e,  come mostra il primo grafico relativo al livello
nazionale, persiste in tutti i trimestri dei tre anni che stiamo esaminando. Sulla
base della divaricazione territoriale rilevata in precedenza è però opportuno esa-
minare subito i dati a questo livello, similmente a quanto si era fatto nello scorso
numero del Notiziario.
Le tendenze nel Centro-Nord
Si può constatare che in tutto il Centro-Nord la tendenza risulta confermata per il
medio periodo e per quello più recente: rispetto al mese di luglio 2002, nello stes-
so mese di quest' anno abbiamo 118.000 occupate in più contro 87.000 occupati.
In termini percentuali l'incremento di occupazione femminile è stato quasi doppio,
1,8 per cento contro lo 0,9 per cento. L'occupazione femminile si è dunque con-
solidata nell'ultimo anno e, con continuità, anche per tutto il periodo considerato.
Anche il tasso di disoccupazione, al di là delle oscillazioni stagionali, è diminuito
progressivamente e siamo ormai di poco al di sopra del 6 per cento. Un discorso
particolare va fatto per il Centro: l'occupazione femminile è stata meno dinamica
nell'ultimo trimestre e permane un divario con il Nord in termini di tasso di disoc-
cupazione, ancora su livelli del 9 per cento.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
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L'occupazione femminile nel Mezzogiorno
Il tasso di occupazione femminile nel Mezzogiorno è del 27,8 per cento e rimane
dunque inalterato il divario con il Centro-Nord dove lavorano ormai 52 donne su
100. Fatta questa premessa, è opportuno seguire, trimestre per trimestre, quanto
si è verificato nel corso del triennio. Come mostrano con evidenza i grafici, nei
primi due anni la crescita dell'occupazione femminile al Sud era stata particolar-
mente accentuata, con un apprezzabile recupero rispetto al Centro-Nord. Ancora
a luglio del 2002, fatto = 100 l'inizio del periodo, l'indice dell'occupazione femmi-
nile al Sud era pari a 111,1 e quello del Centro-Nord a 104,3. Nei successivi due
trimestri di una crisi che appare evidente dal grafico (siamo al gennaio 2003),  l'oc-
cupazione femminile si è rimangiata quasi tutto il vantaggio accumulato nel perio-
do precedente. 
La crisi di questi due trimestri ha investito solo il Mezzogiorno ed in questa
Ripartizione ha coinvolto anche gli uomini, in modo però molto meno marcato
rispetto a quanto si è verificato per le donne.
In rapporto a questi andamenti, il modesto saldo che si verifica tra luglio 2003 e
lo stesso trimestre dell' anno precedente, pari a 9.000 unità, ha un valore partico-
lare perché esprime anche il recupero dei posti di lavoro perduti nei due trimestri
precedenti. Possiamo dire che, dopo una crisi non indifferente dell'occupazione
femminile, con il successivo recupero si sono di nuovo poste le basi per una ridu-
zione del divario con il Centro-Nord.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  s e s s o
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3 O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a :
confronti per Ripartizione territoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
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L'occupazione per ramo di attività economica
Nell'ultimo trimestre è continuato il ridimensionamento dell'Agricoltura, che
assume ormai una cadenza abbastanza regolare, al di là delle oscillazioni sta-
gionali, tipiche del settore. Nel luglio 2003 la flessione è stata di 34.000 unità
rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente, in linea con quanto si era
verificato negli ultimi trimestri. Gli apporti positivi alla crescita dell' occupazione
sono venuti dall'Industria della trasformazione per 27mila unità e soprattutto
dalle Costruzioni il cui incremento è di 47mila unità, tanto più notevole conside-
rando il minor peso di questo settore rispetto all' Industria manifatturiera. In ter-
mini percentuali l'ncremento dell'industria manifatturiera è stato di un modesto
0,5 per cento, rispetto al 2,6 per cento delle Costruzioni.
La crescita maggiore viene naturalmente dal Terziario che ormai, nel complesso del-
l'occupazione, ha un numero di dipendenti doppio rispetto al totale dell'Industria.
Nell'ambito del Terziario il comparto più dinamico continua ad essere il Commercio
dove l'occupazione è aumentata del 3,5 per cento.

Occupazione Dipendente e Autonoma
Nell'arco dell'intero periodo che stiamo esaminando la dinamica positiva dell'oc-
cupazione è scaturita unicamente dalla componente dipendente mentre la com-
ponente autonoma è rimasta sostanzialmente stabile. Negli ultimi due trimestri si
nota qualche segnale di ripresa per la componente autonoma, limitata però al
Centro-Nord dove si verifica un incremento di 41.000 unità.

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
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confronti per Ripartizione territoriale (valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT. 
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Occupazione per settore e livelli territoriali
Nel Centro-Nord la miglior dinamica complessiva dell'occupazione si differenzia in
parte dalla media nazionale: è infatti ancor più limitato l'apporto dell' Industria
manifatturiera mentre è quasi doppio l'apporto delle Costruzioni. Per ovvia com-
pensazione, nel Mezzogiorno non può che essere avvenuto l'opposto. Vediamo in
primo luogo che questa Ripartizione ha pagato in questo ultimo trimestre una fles-
sione dell'Agricoltura del 3,7 per cento, tanto più importante poiché nel Sud e
nelle Isole il comparto agricolo ha ancora un peso considerevole (va considerato
che nel Sud si concentra la metà di tutta l'occupazione agricola del Paese).
Nel Mezzogiorno, invece, è aumentata di quasi il 2 per cento l'occupazione
nell'Industria della trasformazione. Non si tratta di una tendenza episodica poiché
si è verificata in tutti gli ultimi 5 trimestri escluso il penultimo, Una tendenza che
ha tanto più valore se raffrontata con la complessiva stasi dell'industria manifat-
turiera nel Centro-Nord. Ciò significa che alcune isole industriali sorte negli ultimi
anni nel Mezzogiorno si vanno consolidando, pur in una situazione generale non
certo facile.
Per quanto riguarda le differenze interne alla Ripartizione del Centro-Nord, conti-
nua a suscitare stupore, se non preoccupazione, il crollo verticale dell'occupazio-
ne agricola nel Centro che è in atto ormai da due anni. Un andamento del tutto ati-
pico, soprattutto se consideriamo che negli anni precedenti l'occupazione agrico-
la nel Centro era stata la più dinamica.

O c c u p a t i  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
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4 O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o  
e carattere permanente o temporaneo dell’occupazione 
(valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente



15

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o

L'occupazione temporanea e il lavoro a tempo parziale
Dopo la grande espansione avvenuta alla fine degli anni '90, sia il lavoro temporaneo
sia il part-time sembrano ormai essersi sostanzialmente stabilizzati, almeno a livello
nazionale. Il primo ha una incidenza dell'8,6 per cento sul complesso dell'occupa-
zione mentre il secondo incide per il 10,5 per cento sulla sola occupazione dipen-
dente in rapporto alla quale viene registrato (nelle definizioni statistiche non esiste
ancora una nozione di occupazione temporanea applicabile al lavoro autonomo). 
Per quanto continuino ad essere accomunati sotto la nozione di lavori "atipici",
part-time e lavoro temporaneo presentano connotazioni nettamente diverse, ed
incidenze diverse nelle varie Ripartizioni; cercheremo dunque di dar conto sepa-
ratamente dei due fenomeni.
L'occupazione temporanea nelle Ripartizioni
Nello scorso numero del Notiziario avevamo notato per il lavoro temporaneo una
notevole erraticità tra un trimestre e l'altro nell'ambito di una stagionalità molto
marcata. Pur rimanendo fermo quest'ultimo fenomeno, alcuni andamenti sembra-
no aver assunto una fisionomia più netta a livello territoriale che possiamo così rias-
sumere: il lavoro temporaneo ha ricominciato a crescere in modo molto consisten-
te dove è  meno diffuso mentre diminuisce nel Mezzogiorno dove invece è più dif-
fuso. In particolare, nel Centro-Nord aumenta del 5,9 per cento rispetto allo 0,9 per
cento dell'occupazione permanente. Nel Mezzogiorno, all'opposto, il lavoro tem-
poraneo diminuisce del 7,3 per cento e quello stabile aumenta del 2,25 per cento.
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e carattere permanente o temporaneo dell’occupazione 
(valori assoluti in .000)

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* il concetto di occupazione temporanea viene attualmente applicato solo al lavoro dipendente
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I diversi effetti del lavoro temporaneo
Le tendenze dell'occupazione temporanea nelle due Ripartizioni non hanno nel
complesso connotati negativi: da un lato, una ripresa di questo tipo di occupazio-
ne al Centro-Nord non suscita preoccupazioni: considerato lo stato generale del
mercato del lavoro in questa ripartizione, il lavoro temporaneo presenta la fisiono-
mia di una flessibilità che crea spazi aggiuntivi di occupazione. 
Nel Mezzogiorno il lavoro temporaneo è più diffuso perché contiene ancora i resi-
dui di una precarietà tradizionale: il fatto che stia diminuendo in favore dell'occu-
pazione stabile, pur nell'ambito di una crescita complessivamente modesta del-
l'occupazione complessiva, è dunque un elemento indubbiamente positivo.
Le tendenze del part-time
Al contrario del lavoro temporaneo, Il lavoro part-time, spesso inglobato tra i
"lavori atipici", è invece più diffuso nel Centro-Nord, dove tocca il 9 per cento degli
occupati, mentre nel Mezzogiorno si situa intorno al 7 per cento.
D'altro canto, anche le tendenze del part-time sono diverse nelle due grandi aree
territoriali: nel Centro-Nord, nell'ultimo anno il lavoro a tempo pieno aumenta dell'
1,2 per cento e quello a tempo parziale del 2,8 per cento; nel Mezzogiorno, all'op-
posto, il lavoro a tempo pieno aumenta allo stesso ritmo del Centro-Nord mentre
quello a tempo parziale diminuisce di quasi il 12 per cento. 
Da segnalare nel complesso la scarsissima dinamica del lavoro part-time nelle
regioni del Centro, nelle quali il fenomeno è anche meno diffuso rispetto al Nord.

O c c u p a t i  p e r  t i p o  d i  o r a r i o
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* con la rilevazione di aprile 2002, la disponibilità viene rilevata solo se sussiste il desiderio di lavorare.
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L'area della disponibilità al lavoro
Nei grafici di questa pagina e della successiva abbiamo distinto le varie compo-
nenti della disoccupazione e, più in generale, di quella che può essere definita
come "area della disponibilità al lavoro". Nei grafici della colonna di sinistra viene
distinta per tipo l'area della disoccupazione Eurostat (riportata in aggregato nei gra-
fici della seconda colonna). Si tratta delle persone che cercano lavoro più attiva-
mente e che hanno condotto almeno una concreta azione di ricerca del lavoro nei
30 giorni precedenti l'intervista. Come si vede, è proprio questa l'area che è stata
maggiormente riassorbita: sono infatti diminuiti sia i "Disoccupati in senso stretto",
cioè coloro che hanno perduto il lavoro e ne stanno cercando un altro, sia le
"Persone in cerca di prima occupazione", sia le "Altre persone in cerca di lavoro".

Le cosiddette "Forze di lavoro potenziali" identificano quelle persone che hanno
condotto concrete azioni di ricerca del lavoro in un periodo compreso tra i 31 gior-
ni ed i 6 mesi dall'intervista. E' forse opportuno ricordare che queste persone non
entrano nel novero di quelle ufficialmente considerate "disoccupate". Si tratta di
un'area abbastanza fluida che, da un trimestre all'altro, può passare tra i disoccu-
pati a pieno titolo se compie una o più azioni di ricerca del lavoro, ma anche tra le
persone semplicemente "disponibili" a lavorare se il periodo di non attività della
ricerca supera i 6 mesi. 

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* con la rilevazione di aprile 2002, la disponibilità viene rilevata solo se sussiste il desiderio di lavorare.
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Le differenze territoriali
E' forse opportuno ricordare che fino al 1992 le Forze di lavoro potenziali rientra-
vano a pieno titolo nel novero delle persone in cerca di occupazione, e ne vennero
poi escluse per aderire pienamente alle definizioni Eurostat. L'operazione, pur
doverosa, suscitò tra gli addetti ai lavori qualche perplessità che acquista nuova
luce in rapporto a nuovi dati che si sono recentemente resi disponibili. I dati sui flus-
si, pubblicati recentemente dall'Istat, indicano infatti che ad un anno di distanza un
quarto delle forze potenziali trova una occupazione (e dunque l'ha cercata) ed un
altro quarto compie azioni di ricerca e viene di nuovo classificata disoccupata.
Le forze di lavoro potenziali dunque sono tutt'altro che estranee al mercato del
lavoro, fanno sentire la propria presenza e la loro estensione può essere a buon
titolo assunta come un indicatore di parziale scoraggiamento nella ricerca del lavo-
ro: è noto infatti che l'intensità della ricerca del lavoro dipende non solo dal biso-
gno di lavoro ma anche dalla probabilità di trovarlo e dal numero di occasioni esi-
stenti. Da questo punto di vista è importante segnalare che, mentre la disoccupa-
zione esplicita è diminuita in tutto il Paese, le forze di lavoro potenziali, già partico-
larmente estese nel Mezzogiorno, nell'ultimo trimestre sono aumentate solo in que-
sta Ripartizione. La diminuzione dell'offerta che si è registrata in questa Ripartizione
è stata dunque in una certa misura apparente e va più correttamente intesa come
scoraggiamento di una parte dell'offerta di lavoro.

A r e a  d e l l a  d i s p o n i b i l i t à  a l  L a v o r o
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Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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Giovani e adulti nel mercato del lavoro
La strutturazione per età della popolazione complessiva e delle forze di lavoro,
occupate e disoccupate, è uno degli aspetti fondamentali del mercato del lavoro.
Da questi aggregati dipendono infatti le conseguenze sociali ed economiche della
disoccupazione e di altri fenomeni che abbiamo visto in espansione, quali l'occu-
pazione temporanea o il lavoro part-time.

La "variabile età" è strutturale per eccellenza: essa dipende anche dalle tendenze
di lungo periodo della natalità, della mortalità e dei flussi migratori e mal si presta
ad una analisi di carattere congiunturale che dà l'impronta a questo Notiziario tri-
mestrale. Proprio in virtù di questa centralità non potevamo trascurare almeno i
dati di base. Un fenomeno sul quale vorremmo richiamare l'attenzione è l'incre-
mento di occupazione nelle classi di età avanzate, che si ripete da parecchio
tempo e che è stato ampiamente ripreso dai mezzi di comunicazione di massa. Il
fenomeno è evidente nei grafici a colonna presentati in questa pagina e nelle suc-
cessive, nei quali abbiamo dovuto sacrificare la classe di età 55-64 anni per pure
ragioni di spazio (i dati relativi sono comunque riportati nelle tabelle). Come inter-
pretare il fenomeno? Non è dovuto a ragioni demografiche cioè all'ingresso di
generazioni più numerose. Ma neppure possiamo immaginare un ingresso mas-
siccio di nuova forza lavoro adulta o anziana che, improvvisamente prediletta dai
datori di lavoro, viene assunta a spese dei giovani.

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à

(Continua a pag. 25)
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F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à : *
confronti per Ripartizione territoriale (valori assoluti in .000)

T
A

V
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6
/

A

Fonte: ISTAT, Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro ed elaborazioni CNEL su dati ISTAT.
* I totali differiscono leggermente da quelli riportati in precedenza per l'esclusione delle persone con più di 64 anni.
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D'altro canto, l'occupazione aggiuntiva anziana non può provenire dalla disoccu-
pazione giacchè non si evidenzia uno stock di disoccupazione di quella entità
nelle classi adulte; in ogni caso rimane sostanzialmente stabile e non viene rias-
sorbito. Da dove discende dunque l'occupazione adulta? Il problema è che, impo-
stato nei tradizionali  termini del confronto tra grandezze di stock, il ragionamen-
to risulta viziato in partenza. Da questo punto di vista la varibile classe di età costi-
tuisce una vera trappola.
Il fenomeno è leggibile solo in termini di successioni generazionali ed è intera-
mente dovuto alla componente femminile: sta semplicemente accadendo che
cominciano ad invecchiare le nuove generazioni di donne che erano entrate nel
mercato del lavoro a cavallo degli anni '90 e che, a differenza delle generazioni
precedenti, tendono a non abbandonare l'occupazione in età adulta ma la man-
tengono fino alle età anziane. Non si tratta di occupazione aggiuntiva ma di per-
manenze generazionali. 
La variabile classe di età non può dunque essere trattata come le altre quando si
organizzano i dati in sequenze temporali, perché diventa un contenitore del tempo
che scorre all'interno del quale si succedono generazioni diverse. L'occupazione
delle età adulte non è occupazione aggiuntiva che si crea in corso d'anno, ma è
semplicemente occupazione delle generazioni precedenti che invecchiano. 

F o r z e  d i  L a v o r o  p e r  c l a s s i  d i  e t à

(Segue da pag. 23)
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T a s s o  d i  v a r i a z i o n e  %  d e g l i  o c c u p a t i  
(Lug. 2002 - Lug. 2003)  

 2      a 2,85 (4)

 1,67 a 2      (4)

 0,89 a 1,67 (4)

 0,26 a 0,89 (4)

-2,53 a 0,26 (4)

 1,97
 2,00
 1,08
 0,69
 0,46
 1,65
 1,67
 1,79
 0,26
 0,41
 2,20
 2,12
 0,89
-2,22
 1,23
-2,53
-1,97
-0,05
 1,68
 2,84

 1,72 a  2,66 (4)

 0,79 a  1,72 (3)

 0,55 a  0,79 (5)

-0,26 a  0,55 (4)

-2,98 a -0,26 (4)

 1,74
-1,32
 0,79
-0,06
 0,10
 1,72
 1,05
 0,71
 0,59
 1,31
 0,92
 1,76
 0,55
-0,24
 0,73
-1,68
-2,97
-0,26
 2,65
-0,28

 2,30
 6,85
 1,52
 1,82
 1,00
 1,55
 2,60
 3,21
-0,20
-0,92
 3,96
 2,69
 1,47
-5,82
 2,42
-4,43
 0,23
 0,40
-0,68
 9,21

 3,2 a  9,3 (4)

 2,3 a  3,2 (3)

 1,5 a  2,3 (4)

-0,2 a  1,5 (5)

-5,9 a -0,2 (4)
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T a s s o  d i  v a r i a z i o n e  %  d e l l e  p e r s o n e  
i n  c e r c a  d i  o c c u p a z i o n e  
(Lug. 2002 - Lug. 2003)  

 0,33 a  0,5   (4)

-0,13 a  0,33 (3)

-0,37 a -0,13 (5)

-0,88 a -0,37 (4)

-2,47 a -0,88 (4)

-0,37
-0,30
-0,31
-0,35
 0,33
 0,16
-0,86
-0,13
 0,22
 0,14
-1,06
 0,43
-0,88
-0,45
-1,89
 0,50
 0,42
-2,47
-0,70
-1,87

 0,17 a  0,65 (3)

-0,14 a  0,17 (5)

-0,37 a -0,14 (3)

-0,94 a -0,37 (5)

-2,18 a -0,94 (4)

-0,33
 0,46
-0,42
 0,14
 0,65
-0,08
-0,36
-0,46
 0,56
-1,16
-0,37
 0,08
-0,14
-0,30
-0,98
 0,17
-0,94
-2,17
-1,77
-0,66

-0,42
-1,45
-0,17
-1,05
-0,13
 0,48
-1,58
 0,25
-0,21
 1,95
-1,99
 0,92
-2,02
-0,32
-3,56
 1,26
 2,26
-2,85
 1,45
-4,23

 1,26 a  2,26 (3)

-0,13 a  1,26 (4)

-0,42 a -0,13 (4)

-1,99 a -0,42 (5)

-4,24 a -1,99 (4)
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